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La utihta dell' umor salivare nella funzione dige- 
stiva dell'uomo fu conosciuta dai pm remoti tempi; e 
quando il Padre della Medicina lasciò scritto " la prima 
digestione operarsi in bocca >■ e molto probabile ohe fra 
gli agenti di quesia prima digestione considerasse pur© 
1 uciore clie del continuo, e pm specialmente durante 
la masticazione, nella bocca stessa si versa. È osserva- 
zione fatta dai vecchi medici che lo sputare smodato, o 
la perdita soverchia dello umor salivare, qualunque siane 
la, cagione, a lungo andare portano la emaciazione ed 
il marasmo ■: ed il Kiuschiov vide, dopo l'ablazione di 



un continuo scolo di saliva fuon della bocca, la nutri- 
zione dell individuo che era al xommo difettiva ripren- 
dere la ordinaria energia. Ne e da<;redere che gli antìclii 
Fisiologi nel discorrere della utilità della saliva, le ac- 
cordino solamente ullici meccanici, fiocpme pare abbia 
creduto il Bernard, perocché alcuni di èi^ì parlano espli- 
citamente di fermeniaztone indotta dalla'^liva su certi 



un male al labbro inferiore. 




• HaUer — Elementa Fbysiologiaie corporis hùWit. Vene- 
tiìB — 1T71. Tom. 6. Pag. 41. \ 
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principii alimentari. Del resto ohe la saliva sia un mezzo 
acconcio a favorire la fermentazione delle sostanze ami- 
lacee, oltrecliè ai cultori della Fisiologia, era noto al 
volgo, dacché si narra ohe nella China venga adoperata 
la saliva nella fabbricazione del pane, ed all'Indie nella 
preparazione delle bevande spiritose '. Queste però 
erano nozioni vaghe troppo ed incerte sulla azione di- 
gerente della saliva, quando il Leuclis nel 1S30 annun- 
ziò pel primo il fatto, che la saliva mista esercita sulle 
materie feculente una speciale azione che le trasforma 
prontamente in glucosio. Questo fatto fu poi confermato 
dalle i-icei-c!ie dello Scliwan e più ancor;i da quelle del 
Miallie, ì! quale colla massima evidenza dimostrò che 
l'amido cotto mescolato ad una certa quantità di saliva, 
sotto l'influenza di una conveniente temperatura, [we- 
stamente si muta prima in destvina e quindi in gluco- 
sio. Conosciuti questi fatti, venne in niente ai Fisiolofji 
di stabilivo qualcosa di più preciso, e si diedero perciò 
a ricercare se un tal potere saccarificante spetti vera- 
mente alle siDf^ole salive, come si iw[wrauo dalle respet- 
tivc glaiidule, o se piuttosto esse lo acquistino mesco- 
landosi fra luco e col mucido die del ceiitiiiuu iiiconlrano 
nella i>occu. Dietro silTatle jicci-che vediamo farsi innanzi 
lo Schultz ad attribuii'tì ;lla saliva quasi per intiero il 
processo della digestione, negando persino la esistenza 
ilei succo gastrico ei" ìl Bernard a dichiarare che ì 
singoli umori salivari non esercitano la benché minima 
itzione digestiva, e de alla saliva non spettano nella di- 
gestione che ufflci puramente meccanici '. Bastò che 

' Burdai^ 'n-attato di Fisiologia. Prima Tradmlono ita- 
liana. Venezie 1845. Voi. 9. pog. ^16. 

* Schuitz — De alimentoram coDCoctìone pa^. 34. 
- * Bernwd- Legona de Pbysiologie eicpanmeiAale. Paris 1856 
Tom. II. pag. laa 
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questa sentenza venisse da an !FÌBiologo illustre^ qual' è 
certamente Claudio Bernard, perchè il più dei Fisiologi 
la teaesser per buona, ed anco oggi nel trattati t più 
recenti di Fisiologia, e mi piace citare fra 1 nostri quello 
del Tommasi e quello dello Albini, le singole salive e 
segnatamente la parotidea, vengono affatto spodestate 
di qualsivoglia azione chimica nella digestione. La sa- 
liva parotidea, afferma recisamente il Bernard, non di- 
spiega veruna influenza sull'amido; essa non contiene 
la materia organica che si disse diastasi salivare, essa 
non & che favorire la. masticazione. Il Kialhe invece 
avendo praticato un buon numero di esperimenti sovra 
un caso di fistola del dutio stenoniano nell'uomo, scri- 
veva al Bérard che » questo liquido salivare era dotato 
» di un potere saccarificante del tutto eguale a quello 
» della saliva mista dell' uomo, e che al pari della sa- 
li Uva mista conteneva diastasi » ' Ecco adunque un 
soggetto fisiologico sul quale le ricerche dagli odierni 
osservatori institulte non hanno Insino a qui portato quella 
luce che, giovandosi di un rigoroso metodo di investì-: 
gazione, la Fisiologia ha acquistata pienissima sovra ar-: 
gementi assai più di questo difficili, e che furono per 
lungo tempo soggetto di controversie. Poste queste cose 
eru ben uaturalu che il nostro Professore di Fisiologia 
Gaetano Puuoiunti, sul principiare del presente anno sco- 
lastico, udendo trovarsi nella Clinica Chirurgica di que- 
sta Città una bambina avente una fistola parotidea, fosse 
sollecito dì trarrò da cotesto caso una qualclie utilità 
per li studi fisiologici sperimentali. Onde chiesto ed ot- 
tenuto dalla gentilezza del chiarissimo Professor Laudi 
di potere, quando più ne piacesse, dalla medesima rac- 

Cours de Physiologìe par P. Bérard, Paris 1850. Tom. II, 
pag. 403. 



coglier saU$a./wIlé praticare nel nostro Gabinetto dì- 
verse ricerche, dirette più che altro^a risolvere la que- 
stione, se la aalivn parotidea umuna goda o no dì azione 
diastaltica sulle sostanze amilacee. Si queste ricerche 
sperimentali ìo andava via via prendendo degli appuntì, 
ed oggi ohe i doveri auc ad euiiui mi richiamano all'onore 
della lettura, ho croduto far cosa non sgradevole a quelli 
di voi che amano la Fisiologia, presentarvi alla meglio 
accozzati cotesti appunti, corredandoli di quelle consl- 
derazioni che ne parvero più interessanti. 

Prima di dire delle esperienze SBlologiche da noi 
praticate sulla saliva parotidea che di mano in mano 
ne fu dato raccogliere dalla fistola , stimo opportuno 
darvi un breve cenno anatomico della fistola stessa. La 
bambina che n'è affetta ha dieci anni, é di tempera- 
mento linfìitico nervoso: dopo la spontanea apertura di 
un ascesso flemmonoso alla regione parotidea sinistra, 
le rimase in dstta regione unadepressione considerevole 
al centro della quale scorgesi un orifìcio Etretti^^imo 
avenle appena un millimeiro di diametro, dttl <[uale 
orificio si vede colare inpLcuoIe goi;i;e, a tempi iciterrotti 
un liquido acquoso, iucoloro, Iiin]>iJo e trasparente. 
Prese con esattezza le opportune misuru, troviamo clie 
l'orificio fistoloso dista dall'angolo della mascella 23 
millimetri, dall'arcata zigomatica 31, dal lobulo dell'orec- 
chio 18 millimetri, da! margine anteriore ilei m;<ssetere 25. 
Procurando di introdurre un sottile specillo d'oro dal- 
l'apertura fistolosa vi si riesce f^cilmejitu, senza perù 
ne sia dato spingerlo innanzi ; col catetensmo del dutto 
stenoniano dall' apertura naturale si giunge senza dif- 
ficollà all'origine del diitto stesso che dista dall' orificio 
fistoloso per poco più di un centimetro. Bastano questi 
pochi cenni a porre in chiaro trattarsi nel caso nostro 
no(i di una fistola del dutto stenonìano , ma di una 8- 
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stola parotidea propriamente detta ; circostanza questa 
che ne parve interessante notare, perchè la fistola della 
gianduia, se è la meno acconcia a fornire' saliva in co- 
pia, è però la più acconcia a darcela pura. 

La mattina dal 13 Decembre (la bambina aveva 
allora allora terminato 11 suo pasto di spedale consi- 
stente In una minestra sul brodo, una piccola bistecca 
ed un poco di pane) tentai di raccogliere la saliva. Ed 
in questo primo tentativo fui ben poco fortunato; pe- 
rocché lo stillicidio dell' umor salivare dalla fistola fu 
stentatiBsimo ; assai lunghi Intervalli pamvuio f^a 
una goccia e l'altra, tanto cba la saliva raccolta in 
un' ora circa, ed in questo tempo feci più volte parlare 
l'ammalata, e le diedi a mangiare due de'comanl pa- 
sticcini, pesava appena due grammi. Koto per ora que- 
sto lento e scarso stillicidio osservato nella mattina del 
13 Decembre, riserbandomì a studiarne più innanzi le 
probabili cagioni. 

Intanto anco da questo primo saggio fummo fatti 
accorti che la saliva raccolta dalla nostra bambina era' 
la più pura possibile, In quanto anco vista al microsco- 
pio ci si mostrò aiRitto spoglia di elementi morfologici, 
se ne eccettui ijualcbe rarissima cellula epiteliale e due 
o tre corpuscoli somigliante a globuli muccosl. *" 

Un altro fatto che ci par degno di essere ricordato 
è il seguente: lasciata questa saliva liberamente esposta' 
all'aria atmosferica, anco dopo lungo tempo non Intor- 
bidava, come generalmente dicono accadere; ma soltanto 
r avresti potuta dire un po' meno limpida di quando 
compariva all' apertura fistolosa. Saggiata colla carta 
reattiva si mostrò fortemente alcalinit, reazione questa 
che con sole diSerenze dì grado uì si manifestò costan- ' 
temente nelle osservazioni successive. Ed a scanso di 
equivoci giova avvertire come talora raccogliessimo que< 
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Età saliva mentre la;b[Mnbina trovatasi a digiuno, talora 

nel '.tempo tlella (Jfgestione stomacale, tal altra volta 
quando lo assorhimeiilo- lìige.slivu (lovov:i ersero al suo 
colmo; il più spesso mentre le condizioni generali della 
fistolosa potevan dirsi normitli, una sola volta mentre 
essa era febbricitante-, e costantemente trovammo questo 
umore quando più e quando meno alcalino, alcalino 
però sempre. Questo fatto ci paro nierìlevolo di nota. 

Senza occupavci di quello 6 stalo detto itella si>liva 
parotidea del cane e di altri animali, e tanto meno 
della saliva mista, ma stando sulamcntc alle osserva- 
zioni instìtuite sull'uomo, massimo in casi di fistola 
parotidea, troviamo che il MitsdierlicJi la vide il più 
delle volte acida fuori de! momento del pasto, ed os- 
servò divenire alcalina tosto che l' individuo soggette 
di esame incominciava a mangiare, Anco il Gurrod od il 
Marshall la riscontrarono acida avanti, neutra od alca- 
lina durante e dopo il pasto '. Il Bcrnanl invece nelle 
due donne che ebbe agio di vedere più volte alla Sal- 
petrière la trovò decisamente alcalina, e 1' Arnold ap- 
plicando la carta reattiva allo shocco del dutto Steno- 
niano, constatò sempre una reaziono alcalina ', Ora 
noi accettando di buon gra'io simili ossurvazioni sicco- 
me fatti indubitati, porcliò raccolti ilii Fisiologi c Chi- 
mici distinti, non possiamo però consentire in talune 
spiegazioni che di essi fatti vengono date, facendo ca- 
gione della variabile reazione della saliva parotidea, 
quando lo stalo <Ii digiuno, ijuaniio la replezione ilei 
dutti salivari, ed ora i moti masticatorii, ora il pi-.'ce- 
duto pasto, e la esalazione per alcuni, per altri invece 
lo assorbimento dell'acido carbonico, e via discorrendo. 
E non possiamo, diceva, accettare per buone queste 

' The Lancet iB42, pag. 834. / 
' Btìrard — op. oit. 7Ì0 / 
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sj)it>i;azioni. gia<:clit' nel oaso nostro, lo npetiamo anco 
una volta, in tutti i tempi, in tutte le ore. con qualsivo- 
glia f]UalLt;t <ii cibo. 1 umore salivare raccolto a si 
muslro sempre ilecisameiile alcalino. Onde a rispetto 
dolla reazione della saliva parotidea, per -questo fatto 
sttiiliato da noi e per gli itltri molti stuiliati da altri , 
cutidudiamo clic può variare moltissimo e ■che se spesso 
e alcalina, può pure essere e acida e neutra, e ciò non 
tanto nei diversi individui ma pur nell istesso , senza 
che di questa variabilità ne sia dat^ invocare cagioni 
abbastanza provate. 

E passando ora a atuiliare 1 a/.ione l'himica tanto 
controversa della saliva parotuio-a su cui-ti prinoipii ali- 
mentari, riportiamo fedelmente liUoUo clie nella prima 
Cipeneuza ostorvanmio colle parole stesse colle quali fu 
da me scritto ni?i registri del Gabinetto. In un tubo 
coiiteiioiite pnc;i saliva pavotidea raccolfn di recente si 
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che lì quanto a dire, di insolubile che era prima di pro- 
vare r azione della saliva, e ora divenuto solubile. Dun- 
que la saliva parotidea umana dispiega una qualche 
azione chimica sull amido cotto, digerendolo, o per Io 
meno avviandolo a digestione. 



Dui; gioi iii dopo aguculo aaì meilosimo impastò in- 
stituimmo mi' et^pcriraento comparativo, ponendo in un 
tubo 8 decigrammi di saliva parotidea ottenuta pochi 
minuti prima. D 4 decigrammi di impasto, ed in un al- 
tro impasto un gr.inimn, saliva mista due. Avendo cura 
dì agitare del cunliimo il miscuglio di ambedue i tubi 
alla tcmpcratLini della stanza chii 6 di 8 Reaumur, o 
dopo IO minuti sag.^nandoiie il contenuto colla tintura 
di jodo, la reazione caraìlerisiiya dell' amido con questo 
metalloide non ci ap[>arve sensibilnienta diminuita. Aspet- 
tammo altri 10 minuti, passati i (juali era manifestis- 
sima co.lesla diminuzione: ed allora saggiando separa- 
tamente il contenuto dell' uno e dell' altro tubo col reat- 
tivo cupro-potassico , avemmo in ambedue non piccola 
precipitazione di sotlossido di rame. 

Da questo sperimento parrebbe a tutta prima si 
potesse concludere cbe anco ad una temperatura assai 
. bas3a la saliva parotìdea e la minta dispiegano sull'amido 
cotto un'azione diastaltica assai significante. Ma adagiu 
a' mali passi : nel nostro sperimento ci eravamo noi cir- 
condati di tutte le cautele che negli sperimenti fisiolo- 
gici occorrono onde trarne buone deduzioni? Nell'amido 
del commercio da noi adoperato poteva per avventura es- 
sere sin di principio qualche traciiia di de.^trina o di 
glucosio! E d'altra parte non ne avverti! il Bernard, 
che una infusione di impasto d'amido abbandonata a se 
stessa, può in pochi giorni trasformarsi spontaneamente 
in glucosio? 

A remuovere dalla nostra mente ogni dubbio pren- 
demmo una certa quantità di quell' impasto, e postala 
in un tubo contenente acqua stillata, la sottoponemmo 
al solito trattamento del reattivo cupro potassico ed avem- 
mo mimi restissima )a reazione succherina. Facendo in* 
vece coir istesso amido un nuovo impasto, e sottopostolo 
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salito tialtaiiieiito col reattivo de! Frommlierz non si 
ebbe a notare la siiù piccola riduzione rameica. Quel- 
l'amido adunque non conteneva glucosio," lo conteneva 
bensì l'impasto che per ben due giorni era stato libe- 
ramente esposto all' ambiente dolili, nostra stanza. Di 
qui la. necessità dì adoperaru sempre, negli sperimenti 
collii saliva fatti coli' intendimento con ciic noi li facem- 
mo, un'impasto fresi;o e di saggiarlo volta per volta col 
reattivo prima di cimentarvi la saliva; necessità sulla 
quale non trovo che abbiano punto insistito gli speri- 
mentatori. Fatta questa avvertenza sarà inutile il dire 
come d'ora in avanti, quanJo parleremo di impasto di 
amido da noi a Jopcralo, intenderemo sempre parlare di 
impasto freschisi-imo e nel quale ci siamo assicurali man- 
care qualsivoglia traccia di KUccliL;ro. 

Ciò promesso, passiamo a dire di altre esperienze 
e tralasciandone molle per dimoro ili brevità, occupia- 
moi;i segnatamente dì quelle i rcsultamcnti delle quali 
ci paiono più interessanti. In un tubo contenente 240 
centifiramnii lii saliva parotidea ottenuta già da 'i gior- 
ni, che conservasi ancor limpiJa come se ottenuta da 
poco tempo, e nella quale il microscopio non trova né 
globuli di pus uè globuli di mucco, si gettano SO cen^ 
tigrammi di impasto njulto denso, e si pone il tubo a 
bagno maria in una temiieralnra di 3-i Reaumur. Pas- 
sato appena un minuto, versando una porzione de! 
miscuglio in altro tubu, si liaiino ai re'illivo di Fehling 
manifesti segni di reazione zucclierina ; dupo tre minuti 
poi la riduzione del sottossi.lo di rame è abbunJantissinia. 

Da questo e da altri sperimenti consimili, do' quali 
mi passo per non ripetere le slesse cose, mi pare sia le- 
cito dedurre cbe la saliva parotidea, quando sia posta 
a contatto dell'amido cotto ad una temperatura ohe sì 
avvicini a quella normalfl del corpo, dispiega la sua 



azione dt^Btiiltic;!. tot. inolia, sollecitiidiiio ai energia. Nò 
questo solo: 1' esiierimpiito ulti inameni e citatu liimostra 
altresì che la saliva i)u-o1iilca uuiiperva anno dopo lìel 
tempo da che fu seyrof^Lt i lo propi-jetà sue digcslive. 

Ma a provare niaygiai'nicLite, contro l'opinione del 
Bernard e di altri Kisiolo^ji illustri, quanto energica sia 
r u,::ione diastaltica della saliva parotidea umana sul- 
l' amido cotto, e come essa lunge dall'essere inferiore 
a quella dèlia saliva mista, Ja superi di non poco, noD 
siavi discaro che io vi narri un' ultra esperienza che trovo 
registrata In data del 21 Secembre. A 100 centigrammi 
di saliva parotidea da poco tempo raccolta ai aggiunge 
impasto d' amido SS centigrammi, e contemporaneamente 
in altro tubo a 300 centigrammi di saliva mista se ne 
aggiungono 7S di impasto. I due tubi si riscaldano nel- 
l'ìstessa mono, avendo cura di agitarli del continuo; 
dopo due minati e mezzo 1' uno e l'altro al reattivo del 
Fehling mostrano contenere glucosio. Ma per tórre ogni 
dubbio suir avvenuta trasformailone succberina ci viene 
in mente di sperimentare la fermentazione alcoollca, e 
non volenilo noi furia da Chimici, si inviano i due tubi 
al distinto nostro Professore di Obimico, Cav. Giovanni 
Campani, il quale gentile com'è non iadegnò di secon- 
dare i nostri desiderii, ed ecco come Ei ne scriveva po- 
chi giorni dopo. 

» Introdotta nei due tubi conveniente quantità di 
» lievito di birra, e versato quindi in essi tanto mercn- 
H rio da riempirli completamente furono ambedue capo- 
» voltati nel bagno a. mercurio : immediatamente fu preso 
n un terzo tubo di vetro da ^aggi simile ai precedenti, 
» nel quale venne introdotto del lievito di birra stem- 
» perato in poca acqua, e terminatolo di riempire con 
» mercurio fu capovolto anch'esso nel medesimo bagno: 
H tutto ciò era in tal guisa disposto il 31 Decembre a 
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H ore cinque pomeridiane. Dopo 18 ore, essendo la tem- 
1. peratura + dei due fnbi contenenti impasto, 

quello sul quiilo ;ivov:i ugito hi saliva parotì dea offriva 
n gas acido i;;ti-bu]iii;u [ler !i cLMilimetri della Mua lun- 
n ghezza, muovendo dalla t-oinmitii. del tubo, l'altro per 
™ 7 ceEtimetri, quello con lievito di bii'ra stemperato 
ti nell'acqua non presentava clie qualclie boi lice! la di 
" gas alla sommità. A questo punto della esperienza 
" veiiULM-o :ipii;u'e(:c.hiati due altri tubi che uno con de- 
li sti'ii]:i lavata con acijua u V altro con impasto d' ami-- 
n do, aggiungendo ad ambedue ogual doso di lievito di 
i> birra, e ponendoli al solito capovolti nel mercurio, 
» stante una temperatura di + 10." 

ti Ventiquattro ore dopo il primo tubo, quello cioè 
'I che aveva acido carbonico per cinque centimetri of- 
" friva di questo gas per 0 i:entimetri, il secondo per 
<> a quello a solo lievito stemperato in acqua poco 
» più di un centimetro; il tubo con impasto di .^mido 

m t t ] Il d t nt net ^ I 
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più pronta di quella che .sul medesimo dispiega la sa- 
liva mista- Ora nello esperimento della fermentazione 
avemmo per ultimo resultamento nel tubo della saliva 
mista più che 10 centimetri cubici di acido carbonico- 
nell altro della saliva parotidea 7 -/.: parrebbe adunque 



che queslu futto Liifirmiissc lu iiostr;i ;;eiitenza. 3Ia ove 
SI rifletta, che la iiroporzionn (ìell.i saliva e dell'iiii]i;isto 
del primo tubo al seuGiido ora comQ di ;1: I, meritn; la 
proporzione dell acido carbonica ottenuto ò appena di 
1 'l-; 1. troveremo raL'ioni sulìicieliti' per confermare 
quella sentenza. i,oI Talfo aUmqiie della fermentazione 
11 I 1 11 il nie/zii il più sicuro che 

1 LI ! j statare in un liquido la pre- 

senza del glucosio , abbiamo dimostrato ad evidenza 
quanto si discosti dal vero 1 illustre Tommasi asserendo 
clie " la saliva non per se medesima, ma pel muco col 
quale ù naturalmente mei^cola^i rifila cavità della 
bocca, può trasformare la fccoli. cott i in d.'slnna ed 
H indi m glucosio n ■, e quanto sia da reputarsi erronea 
la sentenza dell Albini . che » l'umore parotideo messo 
« m contatto con la colla d- amido, anche alla tempera- 
li tura dei corpo, non vi esercita alcuna aziono diasta- 
sica '. he osservazioni tia noi latte sulla fistolosa della Cli- 
nica ne autorizzano iuvece a ritenere che la saliva non ha 
mestieri per spiegare l'azione sua diastaltica d' esser com- 
mista al mucco buccaìe, e che 1' umore parotideo puro 
esercita codesta azione con maggiore energia della sa- 
liva mista. Ma. il Bernard, e dietro lui molti altri e Fi- 
siologi e Chimici, non che i singoli umori salivari, haii 
voluto pur la saliva mista spodestare di qualsivoglia uf- 
ficio digestivo Buir amido. Essi non negan già che la sa- 
liva mista, tale quale trovasi in bocca, «serciti suU' ami- 
do un' azione saccariGcante: se lo negassero si potrebbe 
dir loro:' masticate per un momento dell'imposto d'amido 
e ee non vi faccia difètto il senso del gusto, proverete 
tosto in bocca il sapore zuccherino. La saliva mista, essi 

' ' Tommasi — Istituzioni di Fisiologia Torino iSSS. pag. 134. 
* D. 0. Albini — Guida teoiìco-prstjca allo stutUo della 
Fisiologia — Napoli 1863. Disp. 6. pag. Z7S. 
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diconoi^a si un' azione fiaccttHficante «ull'amidD cotto , 
ma quésta riesce iuslgnificaate 04ires8ochè nulla nella 
funzione digestiva, dacché Iroppo breve tempo gli ali- 
menti trattengonsi in bocca, ed una volta masticati pas- 
san poi nello stomaco dove incontrano un mezzo acido, 
il succo gastrico, il quale impedisce alla saliva di eser- 
citare sull'amido l'azione sua saccariflcante '. Se ne 
piacesse evadere questa questione, si potrel>bo rispondere 
r.hn gli alimenti impregnati di saliva e di succo gastrico 
Jebbon poi dallo stomaco passare nel tenue intestino, ed 
ivi la saliva incontrando un mezzo alcalino può bene e 
meglio dispiegare sull'amido la sua azione, e conseguen- 
temente concorrere alla funzione digestiva. Ma è egli vero 
che a ciò fare la saliva abbia sempre bisogno di un 
monzo alcalino? So lo fosse, si avrebbe una forte ecce- 
zione alla ordinaria saggezza e previdenza della natura, 
la quale in questo caso avrebbe malamente sprecato la 
opera sua, preparando nei primissimi tratti del tubo 
digerente la secrezione di un umore dotato di projirietà 
flsiologiclie che altro umore gU impedirebbe di dispiegare. 
D' altra parte, se è vero che il succo gastrico per con- 
vertire in albuminosio le sostanze albuminoidi , ha co- 
stantemente bisogno di una certa acidità, egli è vero 
altresì, e lo insegnò pel primo il Corvisart, che questa 
medesima conversione é operata dal succo pancreatico ; 
siache trovisi in un mezzo alcalino o in un mezzo acido, 
fatto questo che dall'illustre Uorvisan è ctjito osservato 
non tanto negli animali sui quali dapprima praticò i 
suoi sperimenti, ma ultimamente anco nell' uomo. Ora 
perchè alla saliva, che per consenso di tutti pure in 
bocca può trovarsi e acida e alcalina e neutra, vorremo 
negare una proprietà che 1' osservazione ha mostrato 

■ 7 Béclard — Traild élémetttidre de PhyEdologie hninaiiie. 
Paria. 1859. paff. 85. 
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avere il succo pancreatici, il quale di per ae è sempre 
decìBamente alcalino! Vedete dunque come anco l' ana- 
logia non si opporrebbe a farci ritenere clie la saliva, 
quando pur si trovasse in un mezzo ;icÌJo , potesse di- 
spiegare sugli alimenti quella virtù che le spetta. Si 
aggiunga a tutto questo chu nella razione la più solita 
alla nostra specie entra somare in a;-sai copia dell' al- 
bumina e che questa pi^'liando sovra sé I' azione del- 
l' acido gastrico scema sempre 1' aciilità del succj di^-e- 
stivo stomacalo, il perchè nel mudo il più Consuelo della 
alimentazione umana, la saliva che è versata nello sto- 
maco trova le condizioni le più acconce ad agire sul- 
l' amido cotto. 

Ma lì Fisiologo non deve appagarsi della maggio- 
re 0 minore iirob;ihililà delle suo induzioni: (juando 
e^'li può dove inturrogare i fatti e stare alla dejHjsizione 
di qut'tìti ; ed è giusto quello che noi inteiididuiu di 
fare. 

1" una nota del Prof Gaetano Pucciauli ad un suo 
lavoro intorno ad una memoria di Claudio Bernard 
sulC i^eto delC apparecchio chili/ero nello asmrbìmenlo 
delle sostante atimeniori trevo la seguente osservazione 
die qui mi piace riportare colle parole stesse dell' Au- 
» toro, o In un cane avente già da sei mesi una fistola 
» stomacale operata col metodo di Blondiot, e che ci ha 
H servito a molti spertinenfi ilnranto quella porzione 
» dull'anii" ^>:(Jl.-i-;ltL:u in i:ui il ctiiai-j-Mniu Prof. Corti- 
li celli ha li'aHaiii della iligustiuiiK , ci siaiiiu più volte 
tf assicurati comu 1' amido paro e crudo, u (lucllu conte- 
n nuto nel pane , quando precedentemente insalivato, 
Il quando allungato coi succo stomacalo neutro raccolto 
•I dalla iisto!;i mentre il cane era a digiuno, posto npUo 
» stomaco direttamente per la Sstola, indi estratto dopo 
non molto tempo (un' ora tutt' al più] saggiato col sen- 
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» àbilissimo reattivo di Frommhen mostrava d( esseni 
» .in gran parte mutato in Mucosa '. 

L' egregio mio maestro Professor Puooianti si limita 
1 narrare il &tto, sensa dire espUcttameate se questa 
mutazione dell' amido in glocosio dettba ritenersi come 
au effetto della saliva; ma a quale altro agente potremo 
noi ricorrere per intenderla quando sappiamo ciie quel- 
l'amido, ora. era a bella posta insalivato, ed ora mesco- 
lato con succo stomacale neutro raccolto a digiuno, che 
é quanto a dire con mucco o saliva^ Un' altro fatto che 
^ur mi pare calzi a proposito è il seguente. 

Negli archivi di Fisiologia di Vierordt trovasi re- 
gistrata la storia di una donna afflitta da fistola stoma- 
Cale, osservata da Grunewaldt. Quando a codesta fisto- 
losa venivano somministrati degli alimenti feculenti, ed 
appena giunti nello stomaco si estraevano, l'osservatore 
tìon rinveniva in essi ohe deboli tracce di glucosio. Ma 
* le materie feculente erano estratto dopo che avevano 
dimorato nello stomaco per un quarto d' ora o più, lo 
zucchero d'uva trovavasi formato in più notevoli pro- 
porzioni *. 

Ora se noi vogliamo dare ai &tti testé citati 11 loro 
giusto valore , mi pure si possa dire com' essi stieno a 
dimostrare, l'acidità propria dello stomaco durante gli 
atti digestivi non impedire la conversione delle sostanze 
amilaceo in glucosio. 

ÌS& noi dicemmo volerci segnatamente occupare in 
questo Scritto della saliva parotidea: vediamo adunque 
com' essa comportisi colla gelatina di amido quando vi 
si trovi a contatto in un mezzo acido. E tornando ai 



' Oaxietta medica italiana federativa toscana. Anno Sl" 
«erie 2.» 

* 1. SéolBTd. Op. cik pag. So. 



miei appunti, ecoo un altro speTiniento registrato ìd data 

del 28 Decembre. 

A 2:H) centignimmi di saliva parotidea freschissima 
si mescola altrettanto succo stomacale acido di un co- 
niglio ucciso in piena digestione, el il miscuglio si pone 
ad agire su 200 centigtMjiimi di impasto d' ami.io pre- 
parato di recente e saggia,to, ad una temperatura di + 40. 
Scorsi appena trenta secondi, il lir|Uiilo in esperimento 
dà una leggera riduzione di ossido di rame, la quale è 
mollo più palese dopo 3 minati, e dopo 10 la riduzione 
dell' ossido di ramo dal reattivo di Feliling è tale e 
tanta da farci ritenere che tutto l'amido adoperato sia- 
si convertito in glucosio, lo che è pur confermato dal 
fatto, che il detto liquido a contatto dello jodio non su- 
bisce veruna coloraiione- Lo stesso rcaultamento , seb- 
bene a dir vero più lento e meno rilevante, si ottiene 
agendo sull' impasto d' amido culla stessa saliva paroti- 
dea resa leggermente acida per l'aggiunta di tre gocce 
d' acido tartarico concentrato. Ecco adumiue un insieme 
di fatti pei quali non può rimanere aluun dubbio, che 
l'umore sei;reto dalle parotiJi dispiega sull'amido cotto 
un'azione chimica abbastanza energica, quando pure vi 
si trovi a contatto in un mezzo provvisto di reazione di- 
scretamente acida. E dissi discretamente perchè, per al- 
cune nostre osservazioni che qui non riporto, ci parve 
un' aciJità soverchia ìmpeiire codesta azione. Ecco dun- 
que per tutte le coso dette, se io non vado errato, di- 
mostrata falsa ia opinione che vorrebbe spodestare in- 
tieramente la saliva di uffici digestivi. 

Un argomento che é stato soggetto di accuratissimi 
Eludi per parte dei Fisiologi odierni e sul quale regna 
ancora discrepanza di opinioni è la presenza nella saliva 
del solfocianuro potassico. É siogolare che sopra un 
soggetto del dominio del sensi, sopra un fatto che per 
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essere constatato non rìchiode ah pazienti e laboriose 
investigazioni, né profonde cognizioni di chimica, gli 
oBservatori sieno così poso d'accordo. 

Dopo che l^reviranns ti accorse che trattata la aa- 
liva con un sale di fèrro, e segnatamente col peroloraro, 
essa acquistava un bel color rosBo di sangue, 1 Chimici 
ed i Fisiologi si diedero ad investigare le ragioni di 
questa singolare reazione, ed il Tiedeoiann e lo Qmelin 
pei primi conclusero dalle loro ricerche, contener la sa- 
liva un solfoclanuro a base alcalina. Vennero in appresso 
le osservazioni di £berle, di Uitscherllch, Yan Setten, 
TJre, Dumas, Frerlchs, Lehmann e di altri molti , dei 
quali alcuni riguardarono il solfocfanuro potassico come 
uno degli elementi normali e caratteristici della saliva, 
mentre altri sostennero doversi ripetere la sua presenza 
da alterazioni che per avventura il liquido salivare avesse 
subito. Uno dei Fisiologi i più illustri della Francia, il 
Longet, dopo un gran numero di esperienze appositamente 
condotte In mille modi diversi, non esita ad asserire do- 
versi considerare il solfbcianuro potassico coma unprin^r 
eipio normale, costante e caraUerUtieo della attiva '. Invece 
Claudio Bernard, al quale pure la Scienza Fisiologica 
va debitrice di molte ed importanti scoperte, la pensa 
ben altrimenti da lionget; ed il nostro Lussana, dopo 
aver detto con Bernard che non si trova mal 11 solfo- 
clanuro nella saliva parotidea pura, vuoi fì^sca od an- 
tica, giammai nella saliva sottomEuicellare fresca, ag- 
giunge n dal quale fìttto consegue naturalmente il pen- 
M siero che Io sviluppo di quel solfbcianuro nella saliva 
» si provochi dall' azione di qualche altra sostanza che 
t> 8* immischi alla medesima e ohe a mò di fermento in- 
» fluisca sui di lei prìncipi! costituenti * ».' 

< P. A. LongeL Traitd de PhyalologSe. Paris 1857. paff. 157. 
* Giornale l' Imparziale. Anno quarto pag. SS9. 



A ilir vera quel nuiiiydlmeiUi' non :ipji!irisce aj^li 
ocelli nostri abiiastanza gÌListilicato , e la. toiigettui-a 
messa imiaiiii dall' illustre ^■'i^^iollJga Parmense jie sem- 
bra dettala piuttosto da una troppo facilu immaginativa 
che conseguenza di giuste premesse. Ma torniamo alle 
nostre esperienze. 

La saliva parotidea della tìstolosa della Clinica, 
quando ottenuta di recente, o quando già da più giorni 
serbata in vaso di vetro, cimentata cui percloruro di ferro 
non isveló mai la più pìccola reazione propria del sol- 
focianuro, nemmeno quaniìo giusta i precetti di Longet 
innanzi di trallai'la col percloruro avemmo 1' avvertenza 
di evaporai la lentissimamente a bagno maria, E ad evi- 
tare qualsivoglia dubbiezza è da notarsi che spesso fa- 
cennno 1' esj)orimento comparativo, cimentando con la 
islessa (juaniità di percloruro, vuoi la nostra saliva, vuoi 
quella degli studenti che frequentavano il Gabinetto Fi- 
siologico. In queste la colorazione rossa si ebbe sempre 
più o meno manifesta, in quella raccolta dalla fistola 
non ci fu dato mai di notarla; die anzi più d'una volta 
ponemmo in opra il processo di Natanson suggeritoci 
dall'egregio nostro Professore di Chimica ; processo che 
dicono attissimo a svelare ìn un liquido lo più piccole 
tracce di BOlfociannro, ma che a noi sulla saliva in di- 
scorso diè sempre resultati negativi. Ora dacché questa 
saliva per kH altri suoi caratteri e fisici e chimici c 
microscopici, non che per le proprietà suo fisiologiche 
poteva dirsi normale, senza negare a! Longet che il sol- 
focianuro si abbia da ritenere siccome un principio nor- 
male della saliva buccale o mista, ci pare di poter con 
gmstma aCfemare che esso non spetta sempre ad ogni 
singolo umor salivare, dacché per le nostre ricerche le 
tante volte ripetute chiaro resulta che tal principio non 
era nella saliva parotidea. 



^1 

l'vesso quttsi tutti i Trattatisti di t'isiologia s' in- 
contrano notate certe cagioni come valevoli ad occitarB 
la secrezione dell'umore salivare, e circa a quella pa- 
rotidea, una delle circostanze ctie sopra tutto la eccitano 
si ò detto essere 1' atto della masticazione. Anzi per ìl 
Bernard 1' uiHcio della saliva parotidea ó ìntieraaiBnte 
conaesso colla masticazione: la parotide, Et dice, esiste so: 
lamente negli animali provvisti di denti per rompere e 
sminuzzare le sostanze alimentari, ed il suo volume ed 
il suo sviluppo trovansi costantemente in rapporto ooU» 
importanza e la energia della masticazione <. Oltre al 
Bernard molti altri Fisiologi accordano alla inastieaxione 
grande influenza ad accrescere la copia dell' umore pa- 
rotideo. Ma il Longet lunge dallo ammettere questo rappor- 
to costantefra la energia della secrezione parotidea eia ma- 
sticazione, ritiene per le osservazioni proprie e per quelle 
di altri, sia sugli animali fistolosi, sia sull'uomo, che 
le parotidi possano segregare in copia quando pure la 
masticazione non si effettui, ed all' incontro restare nella 
loro ordinaria attività, sebbene l' atto della masticazione 
energicamente sì compia , in mancanza di alimenti *. 
Questo sfesso che dice avere osservato il Longet noi ab- 
biamo avuto agio di verificare più volte nella nostra S- 
stolosa, nella quale o mancava afbtto, o era Bcarsissima 
la copiq, della saliva olle attraversava la fistola, quando 
te GÌ facevano tare del moti masticatorii senza darle 
nulla a mangiare, oppure dandole il pollo e la bistecca 
di spedale (ohe sono pel solito cibi cbe ricbieggono buoni 
denti e prolungati atti dì mastioazione) mentre era ab- 
bondante Bfl ne veniva aolletlcato il gusto oon dei dolci 
e segoatamenté con delle pasticche di menta, le quali 

' Bernard — Op. cit. Pag. 47. 
' Longet — Op. Gii pag. 1!0. 
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in bocca prontaiuentG scioglie vansi senia bisoguo del più 
piccolo moto di masticazione. E se una volta, come ac- 
cennsd sul principio di questo scritto, ebbi scarsa secre- 
zione, sebbene dessi alla'bambina dei dolci dei quali 
essa era assai ghiotta, le osservazioni successive m' In- 
ducono a credere, la scarzezza della secrezione in quella 
circostanza dipendesse più die da altro dallo stato mo- 
rale della bambina, la quale timida e vergognosetta co- 
me il più delle Ij:imbine a quclh età, in quel prima 
esame temeva forse aiii;o le potessimo far cosa da rie- 
scirle cagione di un qualche dolore. Comunque sia é un 
fatto, e più volte ce ne uccertammo, che la quantità del* ' 
l' umore parotideo che colava per la Sstola, anziché colla 
masticazione colla gustazione stava io rapporto. 

Parlando della reazione della saliva parotidea da 
noi studiata, dicemmo come ci fosse occorso incontrarla 
sempre alcalina, o la saggiassimo qualche tempo dopo 
raccolta o non appena facea di se mostra all'apertura 
fistolosa. Credo per6 mio debito di non passare sotto si- 
lenzio come una volta, tre mesi circa dopo avere instì- 
tuìto l'esperienze delle quali ho tenuto brevemente pa- 
rola, umettando la carta reattiva dell' umore che in 
piccole gocce presentavasi all'orificio della fistola, ebbi 
a notare una reazione fortemente acida.Questo fatto m'in- 
dusse per un momento a pensare alla possibilità che !e 
iniezioni, la cauterizzazione e gli altri mezzi di cura spe- 
rimentati dall'egregio Professore della clinica per guarire 
la bambina della fistola, avesser portato sulla saliva pa- 
rotidea una qualche modificazione. Ma tornato più e più 
volte a saggiarla nei giorni successivi ed in varie ore del 
giorno, non mi fu più dato di riscontrarla acida e nem- 
meno neutra, ma sempre e poi sempre l'ebbi rinvenuta 
alcalina, onde la mia ipotesi veniva naturalmente a 
cadere, nè mi curai sostituirlene altre. 
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Era presso al suo termine questo mio lavoretto' 
qoando dalla gontileiza del ohiariBsimo Professore Oehl 
mi Tenira, dietro premare da me bttegli, inviata in 
dono la sua bella ed importante memoria salla saliva 
umana, che lo non aveva trascurato di riceroare, ma 
Inutilmente, presso molti Librfd. H Professore Oehl mer- 
cé la siringazione dei condotti glandulari lia potuto ot- 
tenere in copia nell'uomo i singoli amori salivari, mas- 
^me II sottomasoellare ed 11 parotideo, ed istituire su 
ciascuno di essi un numero considerevole di pazienti 
ed iog^ose ricerolie, le quali mi pare abbian portato 
non poco lume su questo punto di Filologia. Dopo un 
lavoro così coscienzioso ed esatto qual' è quello dell'Oelil 
che all' argomento delle singole salive umane ba dato 
ampio sviluppi alcune delle nostre ricerche sulla saliva 
parotidea se pure avevano una qualche importanza, la per- 
dono di non poco; pure dacché alcuni dei reraltamenti da 
noi ottenuti sulla saliva parotidea si disoostano alquanto 
da quelli che ebbe il prelodato Froferaore, e certe nostre 
ricerche son pur dirette ad intendimenti col egli non 
mirò, non credei del tutto inutile &rvele conoscere. 

Biassumendo ora quello che fin qui siamo an- 
dati dicendo, mi pare dai nostri sperimenti emergano le 
seguenti conclusioni. 

i." La saJiva parotidea umana è molto acquosa e più 
limpida della saliva mista, anco quando si esamini dopo 
un certo tempo da ciie fu estratta. 

2.0 La saliva parotidea da noi studiata si mostrò 
sempre alcalina; una sola volta fu acida, mai neutra. 

3.' La secrezione di questo umore, comecché con- 
tinua o quasi continua, aumenta più «he per la mastica- 
zione, per la introduzione nella bocca di sostanze sapide 
che eccitino piacevolmente la sensazione gustativa. 
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4.° L' umore psrotideo, o recente o no , a contatto 
dell' amido cotto anco a bassa temperatura, e^isoe sul 
medesimo come fermento, operandone la oonTeraione In 
destrina e quindi in glatoiào. 

B.0 Tale azione trasformatrlce la Baliva parotidea 
dispiega, non tanto in nn mezzo alcalino o neutro, quanto 
in un mezzo non fortemente acida. 

6." Lft temperatura più &Torevole ad ottenere sol- 
lecita ed energica questa trastormasionS k quella ordi- 
naria del corpo. 

7.0 La presenza del aoltbcianuTO potassico nella sa- 
liva parotidea umana non può dirsi costante e caratte- 
ristica della medesima. ' . 
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